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Il m

useo: la sede e la raccolta
Riaperto nel 1996 com

e m
ostra perm

a-
nente in attesa di una com

piuta esposi-
zione m

useale, ha sede nel piano nobile
della Castellina. Realizzato nel 1554 su
progetto di Jacopo Barozzi da Vignola
per volontà di papa G

iulio III, e utilizzato
sin dall’origine com

e residenza fortificata
dei governatori pontifici, è uno degli
edifici eretti per il controllo dei territori
periferici da parte dello Stato della Chiesa.
L’aspetto im

ponente, in parte m
otivato

da ragioni antisism
iche, riassum

e infatti
em

blem
aticam

ente l’irreversibile crisi
delle libertà com

unali e il contem
poraneo

recupero di potere da parte del papa.
Q

uando nel 1569 venne istituita la
Prefettura della m

ontagna, la Castellina
ne divenne la naturale sede, m

ilitarm
ente

sicura e architettonicam
ente degna di

assolvere funzioni di rappresentanza. Alle
necessità burocratiche e di organizzazione
dei vari uffici della Prefettura si lega la
lenta ed elaborata definizione degli spazi
interni, la cui sistem

azione si protrasse
alm

eno fino al 1587. Restaurato nel X
VIII

secolo a seguito dei frequenti terrem
oti,

a partire dal 1860 divenne sede degli
uffici del Com

une per poi essere destinato
all’allestim

ento del m
useo nel 1967 con

le opere depositate dal Com
une, dalla

Curia vescovile e dagli Istituti Riuniti di
Beneficenza grazie all’interessam

ento
dell’allora soprintendente Francesco San-
ti. La nascita del M

useo fu soprattutto
ispirata da esigenze di tutela del patrim

o-
nio artistico della città e del territorio,
gravem

ente soggetto a furti, alienazioni
illecite e degrado conservativo.
Il terrem

oto del 1979 danneggiò l’edificio
e determ

inò la chiusura del m
useo. D

opo
i lunghi lavori di consolidam

ento e di
adeguam

ento si è provveduto alla m
o-

m
entanea sistem

azione, attualm
ente arti-

colata in sette sale.

Storia della città
Posta al m

argine del piano di Santa Scola-
stica, l’antica N

ursia, sorta probabilm
ente

nel V secolo a.C., fu una città ricca, capace
di sfruttare la sua favorevole posizione per
il controllo dei percorsi com

m
erciali tra

area um
bra, picena e sabina. Conquistata

dai Rom
ani nel 290 a.C., divenne m

unicipio
alla fine del II secolo a.C. N

ella divisione
am

m
inistrativa fatta da A

ugusto alla fine
del I secolo a.C. venne a trovarsi all’estrem

a
propaggine settentrionale della IV regione,
Sam

nium
, estesa tra Piceno, Lazio, Cam

pa-
nia, Lucania e A

pulia. Il Cristianesim
o si

diffuse dal 250 d.C. grazie all’opera di san
Feliciano, m

a solo nel V-VI secolo la città
divenne sede di diocesi. Invasa da G

oti e
Longobardi, venne da questi ultim

i riedifi-
cata fino a divenire una delle città più
im

portanti del D
ucato di Spoleto. Attraver-

so un progressivo affrancam
ento dalla po-

tente e vicina Spoleto e in perpetuo contra-
sto con C

ascia, Visso, A
scoli Piceno e

C
am

erino, N
orcia afferm

ò il regim
e di

libero Com
une e tra il X

II e il X
III secolo

arrivò ad avere il controllo su un territorio
assai am

pio, esteso dal Tronto al N
era e

confinante a sud con il Regno di N
apoli.

Assoggettata alla Legazione di Perugia nel
1484, venne definitivam

ente sottom
essa al

potere nella Chiesa nel  secolo successivo:
ne è em

blem
a l’edificazione nel 1554 della

Castellina, nuova residenza del governatore
sorta sul palazzo del Podestà orm

ai divenuto
anacronistico sim

bolo di indipendenza.
L’istituzione nel 1569 della Prefettura della
m

ontagna da parte di papa Pio V
 portò

con sé presidi giudiziari, m
ilitari e am

m
ini-

strativi che dettero nuovo im
pulso alla città,

divenuta capoluogo di questa piccola pro-
vincia autonom

a a cavallo tra U
m

bria e
M

arche destinata a sopravvivere fino al
1799, anno dell’occupazione francese.
D

opo la parentesi della restaurazione pon-
tificia tra il 1800 il 1809, da quell’anno e
fino al 1814 entrò a far parte dell’im

pero
francese, com

presa nel dipartim
ento del

Trasim
eno, per poi essere riannessa allo

Stato della Chiesa fino alla creazione del
Regno d’Italia nel 1860.
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La città e il m
useo 

Sulla piazza centrale intitolata a San
Benedetto, chiusa da un lato dalla possente
m

ole della Castellina
, prospetta la

chiesa dedicata al santo 
, la cui facciata

trecentesca è arricchita da due edicole
con le im

m
agini di Benedetto e Scolastica.

All’interno, frutto di restauri settecente-
schi, è l’accesso alla cripta ove, secondo
la tradizione, sarebbero nati i due santi.
A

ddossato alla chiesa è il portico delle
M

isure, edificato nel 1570 per ospitare
al coperto il m

ercato dei cereali.
Chiude un altro lato della piazza il palazzo
comunale 

, il cui prospetto è il risultato
del rifacim

ento ottocentesco di D
om

enico
M

ollajoli. D
ell’edificio antico rim

angono
l’elegante portale ai piedi della torre e
pochi indizi sotto il portico.
D

efilata rispetto agli altri m
onum

enti
della piazza è la cattedrale di Santa M

aria
Argentea

, il cui titolo venne ereditato

dalla pieve altom
edie-

vale dem
olita nel

Cinquecento per far
posto alla Castellina.
O

ltre a pregevoli di-
pinti, l’interno ospita
un sontuoso altare
policrom

o realizzato
nel 1640 dal fiam

-
m

ingo 
F

rançois
D

uquesnoy, scultore attivo per la corte
di U

rbano VIII.
L’insediam

ento francescano entro le m
ura

cittadine è testim
oniato dalla vicina chiesa

di San Francesco 
, portata a term

ine
nel 1385, m

entre la fiorente com
unità

agostiniana ebbe sede nella chiesa di
Sant’Agostino 

, ricca di affreschi del
X

IV-X
VI secolo attribuiti agli Sparapane

di N
orcia, a N

icola da Siena, agli Ange-
lucci di M

evale e ad altri pittori locali.
A ridosso delle m

ura castellane è la chiesa
di San G

iovanni 
, una delle più antiche

di N
orcia, m

a rim
aneggiata nel X

V
III

secolo, che ospita al suo interno l’altare
della Palla, opera di G

iovanni D
alm

ata,
un tem

po ornato dai rilievi oggi al m
useo.

N
ei pressi è il Tem

pietto 
, il più origi-

nale dei m
onum

enti cittadini, edificato
nel 1354 com

e sacello “contra pestem
”

dopo la terribile epidem
ia che im

perversò
in tutta Italia a m

età del Trecento.



3) Bottega um
bra

     G
ruppo di D

eposizione, terzo quarto del X
III secolo.

Proveniente dalla chiesa di Santa M
aria di Roccatam

buro, è l’unico G
ruppo di D

eposizione
conservatosi integralm

ente in U
m

bria. È certa l’esposizione di gruppi sim
ili nelle cerim

onie
di culto che culm

inavano nel Venerdì Santo ed è anche provata la loro presenza in funzione
dram

m
atica nello svolgim

ento delle Sacre Rappresentazioni della Passione all’interno e, più
spesso, all’esterno delle chiese.

2) “Petrus Pictor”
      Croce dipinta, 1241.

È stata rim
ossa per m

otivi di sicurezza dalla
chiesa di Sant’A

ntonio di C
am

pi Basso,
piccolo centro del territorio nursino. È opera
di am

biente spoletino della prim
a m

età del
X

III secolo ed è rappresentativa del m
om

ento
di passaggio dall’iconografia del Cristo vivo
e “vittorioso” sulla m

orte a quella del Cristo
agonizzante.

1) M
aestro spoletino degli

     inizi del XIII secolo
     “Croce azzurra”.

O
riginariam

ente nella chiesa del
cim

itero di Roccatam
buro, deve

il suo nom
e alla particolarissim

a
gam

m
a crom

atica dei lilla e degli
azzurri che la caratterizza.
L’im

portanza del piccolo abitato
di Roccatam

buro com
e sede di

pieve è dim
ostrata dal suo

ricchissim
o patrim

onio artistico,
i cui m

igliori pezzi sono oggi divisi
tra N

orcia e il M
useo di palazzo

Santi a Cascia.

4) G
iovanni Dalm

ata
      M

adonna con il Bam
bino, Angeli adoranti, san G

iovanni Battista e san G
iovanni Evangelista,

     1469.

Facevano parte dell’arredo dell’altare della M
adonna della Palla in San G

iovanni, così
chiam

ato o per l’am
pio m

anto (pallium
) che riveste l’effige della Vergine che vi è ospitata o

per un particolare decorativo oggi scom
parso o per un oggetto a form

a di palla che fu scagliato
contro la stessa im

m
agine e che avrebbe lasciato un segno m

iracoloso. Fu appunto la grande
venerazione legata a questa Vergine ad indurre il priore della chiesa a com

m
issionare a

G
iovanni D

alm
ata la costruzione di una cappella attorno all’effige. Le sculture, allontanate

dal contesto d’origine e fortunosam
ente scam

pate dal m
ercato antiquario, sono state

recentem
ente restaurate e collocate nel m

useo.

6) Antonio da Faenza
     M

adonna con il Bam
bino e santi dell’O

rdine francescano, 1525 circa.

Proviene dalla chiesa dell’Annunziata dell’ex convento dei M
inori osservanti, dem

aniato
nel 1866  e quindi adibito ad O

spedale civico. L’attinenza del dipinto ad un insediam
ente

francescano è testim
oniata dalla folta presenza di santi appartenenti all’O

rdine: da
Chiara e Francesco, ai lati della Vergine, a G

irolam
o, A

ntonio di Padova, Ludovico
di Tolosa e Luigi di Francia rappresentati in prim

o piano. L’autore, nato a Faenza m
a

a lungo operoso tra le M
arche e l’U

m
bria, fu anche architetto e di ciò si ha riscontro

nei suoi dipinti, spesso am
bientati, com

e in questo caso, entro spazi architettonici ben
definiti.

5) Luca della Robbia
     Vergine annunciata e A

ngelo annunciante, 1510 circa.

Provengono dalla chiesa dell’A
nnunziata appartenente all’ex convento dei M

inori
osservanti, dem

aniato nel 1866 e quindi adibito ad O
spedale civico. Realizzati in

terracotta invetriata, sono stati attribuiti a Luca della Robbia (1475-1548), sesto figlio
di Andrea di M

arco della Robbia e suo principale collaboratore nella redditizia bottega
di via G

uelfa a Firenze.

9) Francesco Botticini
      San Francesco, anni ottanta del X

V secolo.

Proviene dalla locale chiesa di San Francesco. O
riginale è la rappresentazione del santo

circondato in alto dalla personificazione delle tre virtù francescane della Povertà, Castità e
O

bbedienza e in basso da quella dei vizi dell’Avarizia, Lussuria e Superbia. Più usuale è
invece la presenza di un’opera di am

biente fiorentino in Valnerina, zona che ebbe nei secoli
reiterati e profondi rapporti econom

ici con la Toscana.

10) G
irolam

o e Vincenzo Sparapane
        M

adonna in gloria e santi, 1547.

O
riginariam

ente sull’altare m
aggiore della chiesa della M

adonna del Rosario, venne
trasferita in cattedrale. È opera di due m

em
bri di una dinastia di pittori nursini che

lavorò ininterrottam
ente in città e in num

erosi centri del territorio dalla m
età del X

V
fino alla prim

a m
età del X

V
I secolo. In questo caso si tratta dei fratelli G

irolam
o e

Vincenzo, figli di Piertom
m

aso di G
iovanni, appartenenti all’ultim

a delle tre generazioni
docum

entate.

8) Arte um
bra

     Bossolo, m
età del X

V secolo.

La cassettina era usata per l’elezione delle m
agistrature

cittadine. Vi sono  effigiati i santi patroni della città,
Scolastica e Benedetto. Q

uest’ultim
o è rappresentato

con in m
ano il m

odellino della chiesa a lui intitolata,
ancora provvista dello svettante cam

panile gotico
crollato in seguito al terrem

oto del 1703.

7) Scultore um
bro

     Santa G
iuliana, inizi del X

V secolo.

Proviene dalla chiesa di Santa G
iuliana di San Pellegrino,

piccolo centro del territorio nursino. La santa, vissuta in
A

sia M
inore e decapitata a N

icom
edia nel 304 per essersi

rifiutata di sposare il prefetto pagano di quella città, è
norm

alm
ente rappresentata con la corona in testa o, com

e
è ipotizzabile in questo caso, in m

ano. Le sue reliquie vennero
traslate nel X

III e X
IV secolo a N

apoli e a Perugia.

Coordinam
ento generale della nuova edizione

(aprile 2005): Elisabetta Spaccini


